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Il volto spietato e potente della 

dei miliardi 
e della morte 

Viaggio nella nuova criminalità: come è cambiata 
in questi anni, perché è più spietata e più efficien-

Una foto di pochi giorni fa: in un campo vicino a Tivoli vengono trovati i corpi di due uomini. Per t e - T r e 0 3 1 * 0 1 6 C h ì a V C ! t C I T O r Ì S I I 1 0 « , S 6 Q U C S l T Ì 9 C r O l M i ! 
la polizia non ci sono dubbi: è un nuovo atto della guerra tra le bande che si contendono il mercato 
della droga. • • • ••— • ... • 

Non è più l'epoca «del fattaccio». E la cronaca 
nera non racconta più odori e umori d'un vicolo 
del Borgo, gli squallori d'una periferia, d'un 
ghetto miserabile e violento. La «mala», la vec
chia mala, non è più un affresco, non è quel 
mondo di «balordi» e assassini di una volta, non 
vive negli angoli bui di questa metropoli, a con
tatto e in «complicità» con un sottoproletariato 
che ora ha perso esso stesso i connotati del «ra
gazzo di vita». Forse, è più semplice dire che 
non c'è più, la «mala» è diventata un mondo ed 
un fenomeno a parte. Cosi come non esistono 
più luoghi comuni su questa criminalità nuova, 
modello '81, i clichet da appiccicare, e neppure 
le vecchie «regole d'onore». Roba da letteratu
ra, roba del passato. "-" • • 

Questo nostro tentativo di «viaggio» nella 
nuova criminalità parte — come giusto che sia 
— sull'onda di un fatto di cronaca. Non un «fat
taccio», un delitto terrificante. Un crimine che 
tutti ormai chiamano «il caso Palombini». La 
spietatezza con la quale è stato ucciso l'ottan
tenne industriale del caffè ha scosso tutti, dopo 
un sequestro durato sette mesi Tre colpi a bru
ciapelo, eppoi il congelamento in una cella fri
gorifera per continuare il ricatto verso i fami
liari. 

E siamo al punto: che cosa è accaduto in que
sti anni nel fenomeno criminalità, sempre più 
organizzata e sempre più feroce? In questa pagi
na, e nelle altre che pubblicheremo nei prossi
mi giorni, parlano i diretti protagonisti, quelli 
che stanno in prima fila nella battaglia: poli
ziotti, magistrati, responsabili dei servizi carce
rari, cronisti e giovani «di strada», al loro primo 
contatto con la malavita. 

Dalle loro testimonianze affiora una sorta di 
grafico dell'evoluzione (meglio: involuzione) 

anni '80 
della criminalità in questa città. Una metropoli 
che ha visto negli ultimi anni salire a 60 la 
media dei delitti, a 400 quella delle rapine. Ben 
al di sotto delle statistiche di altre città come 
Napoli, Palermo e Milano. Ma — parallelamen
te — è l'area urbana con più morti per droga: 49 
nell'anno '80, trentatre da gennaio ad oggi. Ed è 
anche la città con il maggior numero di seque
stri di persona: sei nel 1980, cinque nei primi 
mesi di quest'anno. A tutto questo va aggiunto il 
peso drammatico che ha assunto la violenza ter
roristica. Non parleremo dei delitti politici — 
che meritano evidentemente un capitolo a par
te — ma in goni testimonianza vedremo affio
rare i legami sempre più profondi tra eversione 
e malavita. •• 

Droga, sequestri, terrorismo: tre fenomeni 
nel fenomeno, dunque. Sono questi ad aver 
condizionato la nuova criminalità della metro
poli, per ferocia, giochi di interessi. E ad avere 
imposto un volto nuovo, più duro. Non più 
branche dell'attività criminale, dunque, ma ve
ri e propri catalizzatori per chi ricerca profitti 
altissimi e fette di potere. Il mercato della dro
ga è il segno del «nuovo corso». Ha sempre più 
assunto la caratteristica di un'industria multi
nazionale vera e propria, con le sue leggi codifi
cate ed intransigenti, i suoi intrecci con il Pote
re politico ed economico, le sue strutture gerar
chiche. Gli interessi che vi ruotano intorno 
hanno fatto piazza pulita d'ogni vecchia forma 
d'organizzazione criminale. Basta guardare Ro
ma. Il «malavitoso» di borgata, intenzionato a 
restare «nel giro», s'è adeguato al nuovo corso. 
Spara, uccide, diventa un manovale o un fun
zionario della grande industria: l'industria ric
chissima della morte. 

Raimondo Bultrini 

Uomini e leggi deir«Anonima» 
Ricostruiamo con il giudice Imposimato la storia delle bande romane - Dal «clan dei marsigliesi» alla gang di «Lello lo Zoppo» 

Quando Loredana era la donna del capo, di Maffeo Bellicini, 
uno dei prestigiosi «boss» del clan dei marsigliesi ora in carcere, 
il sanguinario Laudavino De Santis era stato appena arruolato. 
Solo nei primi anni '70 «Lello lo Zoppo», da ladruncolo di scarso 
peso, riuscì a diventare alleato e complice dei leggendari B.B.B. 
Berenguer. Bergameli, Bellicini, ì francesi che importarono a 
Roma i sequestri di persona. Ieri pomeriggio Loredana Ercolano, 
negli anni d'oro nella vecchia «anonima sequestri», è stata inter
rogata a lungo nel carcere di Rebibbia. Arrestata dopo la fortu
nata liberazione di Mirta Corsetti, sembra sia stata lei a prendere 
in affitto, per conto di Laudavino De Santis, la villa dove fu 
portato lo sventurato Giovanni Palombini, dopo morto. In questa 
casa vicino Lavinio, affittata a nome della donna, c'era il conge
latore dove venne conservato il cadavere del «re del caffè», men
tre la famiglia, ignara, continuava a chiedere notizie e a pagare il 
riscatto. Quella di Loredana Ercolani è una presenza signifi
cativa, rappresenta il legame sotterraneo con la «vecchia anoni
ma» dei marsigliesi. E" una delle eredità di uomini e di esperien
za passate, insieme a una buona dose di organizzazione e di nuova 
crudeltà, nella nuova. 

Nella banda di Laudavino De Santis, uno staff efficiente for
mato da una trentina di persone, sono confluiti banditi scampati 
alle ondate di arresti che hanno decretato la fine dei marsigliesi, 
personaggi marginali e secondari che sono «cresciuti» col tempo, 
cani sciolti della «mala» romana e qualche calabrese. 
- Non sono certo finiti tutti dentro con la' recente fortunata 

operazione di polizia. Ci sono numerosi latitanti, fra gli altri un 
cèrto Sisto Nardinocchi. titolare di un autosalone, l'esercizio 
commerciale e l'investimento preferito dalla anonima sequestri. 
Un autosalone è comodo e insospettabile. Serve per,fare indi
sturbati riunioni e incontri coperti dal viavai degli acquirenti, 
serve per riciclare denaro, con la compravendita di lussuose 
autovetture. 

«Intorno e dietro De Santis — racconta il giudice Ferdinando 
Imposimato. esperto di sequestri, che ha diretto con il sostituto 
procuratore Maria Cordova prima le indagini e poi il blitz della 

polizia per liberare incolume la giovanissima Mirta Corsetti — 
sta venendo alla luce in questi giorni un'impressionante quantità 
di prestanomi, di complici, con funzioni di copertura di operazio
ni finanziarie. Cittadini incensurati e insospettabili ai quali veni
va solo affidato il compito di acquistare una casa, di firmare un 
conto in banca. Queste incombenze sono davvero indispensabili, 
in una banda che è accusata di aver sequestrato Giovanni Palom
bini e Mirta Corsetti, del tentato rapimento di Gian ma reo, fratel
lo di Mirta, di quello di Valerio fiocchetti, e nella primavera 
dell'anno scorso, del tentato sequestro di Antonella Montefoschi, 
la giovane figlia di un commerciante all'ingrosso di carni, morta 
dopo due giorni di coma perché ferita dai banditi. 

A ogni «business» sequestro hanno partecipato perciò famiglie 
intere. Ampelio Pompili, proprietario anch'egli di una villa a 
Lavinio, è finito in carcere insieme aslla moglie, alle due figlie e 
al genero- Sul giro di contratti di compra vendita, sugli assegni e 
le operazioni bancarie che hanno fatto da sfondo e da supporto la 
Finanza ha iniziato una serie di accertamenti patrimoniali. 

Se Laudavino De Santis — anche secondo le testimonianze dei 
tanti banditi «pentiti» che in questi giorni stanno collaborando 
per ricostruire i rapimenti Corsetti e Palombini — ha dimostrato 
stoffa e crudeltà di «boss» è certo che sopra di lui c'è qualcun 
altro. La sua banda ai più bassi gradini comprende gente come la 
famiglia Pompili, ma ai vertici ha collegamenti col Gotha della 
criminalità organizzata italiana e internazionale. Neglr anni '70 i 
rapporti.di forza e le. zone di influenza furono, drasticamente 
stabiliti e limitati da un famoso vertice al «Fungo» dell'Eur con la 
partecipazione di capi mafiosi come Giuseppe Piromalli e Save
rio Mammoliti, oltre a tutti i più potenti della «mala» romana. 
Oggi la situazione non sembra cambiata di molto, sotto questo 
aspetto, anche se non si ha per ora notizia di nessun summit 
indetto per spartirsi la torta. 

Rapporti di collaborazione e scambio accertati sono quelli del
la 'ndrangheta calabrese con l'altra grande banda che fa seque
stri di persona nella capitale. È l'organizzazione che ha seque
strato fra gli altri Barbara Piattelli, il commerciante di tessuti 
Cesare Menasci, Rudolf Oetiker, concessionario dell'Opel. «Non 

Arsenico e vecchi merletti, 
cronache di trentanni fa 

Intendiamoci. Anche 30. 35 
anni fa. l'ordine pubblico era 
una catastrofe. In Sicilia c'era 
una vera guerriglia con tanto 
di 'esercito volontario di libe
razione» (EV1S): banditi e ca
rabinieri si disputavano a col
pi di mitra il controllo del 
Bracco, impervio ma inevita
bile nodo stradale fra Nord e 
Centro-Sud m un'Italia senza 
autostrade; nella pineta di 
Tombolo l*ande di disertori 
blandite neri (masoprattutto 
neri) erano tornati alla vita li
bera e selvaggia della tribù e 
della foresta (non sapevano di 
ripetere, docili alle necessità 
della storia, l'epopea di ante
nati schiavi fuggiaschi, mar-
rons o cimarrones. in Brasile. 
Guyana. Gtamaica. Haiti). Il 
ministro degli Interni. Romi
ta. vide un morto ammazzato 
sul ciglio erboso di una statale 
LVx partigiano e futuro capo 
dello Slato Sandro Perttni fu 
assalito e rapinato. Sono epi
sodi famosi e molto citati. 

Chi lavorava di notte, dove
va circolare armato Redattori 
e tipografi def/'Unità (per fare 
un esempio) venivano riac
compagnati uno ad uno. all'al
ba. a bordo di camioncino. L" 
autista aspettava con il moto
re acceso che ti compagno fos
se scomparso nel portone, e lo 
avesse rinchiuso con cura, pri
ma di ripartire per la più vici
na destinazione, tn una città 
silenziosa e deserta. 

La delinquenza era vasta. 
abbondante, inesauribile, ma 
artigianale. Se si eccettua 
qualche dettaglio esteriore (la 
scomparsa del cappello a pan 
di zucchero, la sostituzione 
delle ciocie con le scarpe, e del 
trombone con il Thompson o il 
Beretta), i banditi erano più 
vicini, per modi, cultura e 
temperamento, ai briganti 
dell'Italia post-umbertina che 
ai gangsters dell'America proi~ 
biziomsta. Erano rozzi, inele
ganti, straccioni, provinciali e 

periferici. Più truci che perfi
di. più brutali che efferati. «La 
boria o la vita», ti levavano il 
portafogli, o ti sparavano, e 
via. 

Nonostante l'intensa circo
lazione di armi da guerra di 
ogni tipo, non erano infre
quenti le forme più arcaiche 
(più classiche) di assassinio. 
come nel Libro Cuore, come in 
Sangue Romagnolo: accoltel
lamenti. strangolamenti. 
sgozzamenti. squartamenti. 
perfino affogamenti. Arnesi 
da cucina o da macellaio, pun
teruoli. giravite, asce da legna. 
piccozze, perfino pale, inanel
li. pietre, si raripavano dall'ar
senale del .delitto. Erano gli 
stessi strumenti da lavoro di 
un'Italia manovalesca e brac
ciantile. più agricola che indu
striale. Il Museo del Crimine 
aveva ancora un che di casa
reccio. di ru rate, di calloso. Più 
che il freddo calcolo, la gelida 
crudeltà o la bramosia del lus-
s<> e del piacere, erano ancora 
piuttosto la gelosia, l'onore, il 
sangue alla lesta, la paura e la 
fame a guidare la mano dell' 
assassino. Questi, inoltre, agi
va quasi sempre da solo, senza 
esibizionismi, né ideologismi. 
per ragioni strettamente pri
vate. E non si spostava su auto 
rubale. Arrivava a piedi e ri
partiva in iram. 

Madri snaturate, zìi ince
stuosi. torbidi amanti popola
vano cronache gonfie di reto
rica come romanzi popolari. 
Avevamo coniato espressioni 
gergali che il lettore capiva a 
volo. Se scrivevamo che il de
litto era 'maturato negli 
squallidi ambienti del vizio». 
chiunque era autorizzato a de
durne che il morto era (di vol
ta in'volta) una prostituta, un 
•pappone» oun omosessuale. A 
loro modo, nella loro goffaggi
ne e approssimazione, i croni
sti non erano privi di un certo 
pudore. 

Non mancavano i raffinati. 
Arsenico e vecchi merletti non 
erano ancora in disuso. Una 
tazzina di caffè poteva risolve
re un problema ereditario, 
sciogliere un matrimonio fal
lito. Quanti divorzi all'italta-
na. E quante belle donne tro
vate, con una calza di seta o di 
nylon (una cosiosa novità, a 
quei tempi) intorno al roton
do, flessuoso collo tumefatto. 

C'era anche la droga, ma so
lo del tipo più fine: cocaina 
'Sciccherìe pe' li signori». Era 
merce circonfusa di un alone 
di peccalo, che evocava lan
guori. profumi d'alcova. Nes
suno si sarebbe mai immagi
nato un futuro così i~olgare e 
sbracalo, gente che si buca in 
pubblico, sulle panchine, giar
dinetti cosparsi di siringhe di 
plastica. Per i poveri c'era l'o
steria. il i-ino. il grappino. 

In un'Italia che cominciava 
appena a conoscere la produ
zione in serie, ogni delitto era 
una novità piena dì imprevi
sti. un mistero originale e ap
passionante. L'odierna noia 
della immutabile routine (o-
gni sequestro, ogni attentato. 
identico al precedente, come 
ha capilo e dello lanto bene 
Bunuel in 'Quell'oscuro og
getto del desiderio») ci era del 
tutto sconosciuta. Giovani 
commissari ambiziosi, sma
niosi di far carriera (l'hanno 
poi fatta, sono diventati que
stori. qualcuno è moria, tutti t 
superstiti hanno i capelli bian
chi). recitavano con zelo, sus
siego. entusiasmo la loro par
te. Non tulli avevano il talento 
di uno Sherlock Holmes o di 
un Nero Wolf. Figuriamoci 
Ma sul palcoscenico non sfigu
ravano E i 'soffietti» dei.cro-
nisti rimediavano alle papere. 
In un mondo senza TV. senza 
cervelli elettronici, e quasi 
senza automobili, con poche 
radio da campo e telefoni a 
manovella, i 'madama» usava

no molto i pzeajt e menavano 
volentieri le mani. Avevano l' 
informatore 'facile*, poco co
stoso e loquace. Tutta una ma
lavita abituale parsimoniosa e 
frugale, che viveva di briciole, 
era pronta a dare una mano. 
in una girandola di delazioni e 
ricalli rionali, da mercatino, 
da borgata. 

Nessuno aveva la mano leg
gera. Alla Centrale volavano 
pugni e schiaffi. Però al fer-

. maio, fra una ferita lacero-
contusa e l'altra (*se l'era pro
curata da sé cadendo»), si of
frivano »anche» caffè, panini e 
sigarette. Poi. scoperto l'assas
sino (presunto), i commissari 
convocavano 'affollatissime» 
conferenze stampa e ci raccon
tavano storie complicate, me
ravigliose e incredibili di bi
glietti del tram o del treno, di 
bottoni strappali, di fiori sec
chi. di fili di lana, di tracce di 
sabbia o di terriccio: indizi con 
cui erano risaliti dal cadavere 
al colpevole. Tutti fingevamo 
di crederci, ma i più maligni 
ridevano alludendo a confes
sioni estorte con le ^ botte. a 
•soffiate» di delatori e di com
plici. In quei corridoi bui e pol
verosi. dove stagnava sempre 
un odore greve e indefinibile 
(ài fumo, di panni poco lavati. 
di stoffa bagnata, di vecchie 
scarpe, di creo/ina. di mise
ria), c'era (mutile nasconder
lo) moltissima violenza. Che 
però non escludeva, anzi per 
contrasto implicava, esigeva. 
una certa dose di umanità. 

Il cronista di -nera», insom
ma. rirera immerso in quello 
slesso mondo che Pasolini a-
rrebbe. di lì a poco, descritto 
con amore e furore in libri or
mai celebri, e illustrato con cu
po splendore d'arte nei suoi 
primi film in bianco e nero. Un 
mondo di guardie e ladri, di 
'donne perdute» e accattoni, di 
Mamme Roma, di baracche. 
cazzotti e coltellate. Era (è or-
rio)lin mondo terribile. Maa-

hanno ucciso nessuno, sono organizzatissimi, meno sanguinari, 
meno pericolosi — osserva il giudice Imposimato —. Sono quelli 
che hanno inventato la vendita dell'ostaggio ai calabresi, dopo 
aver riscosso la prima rata del riscatto. La 'ndrangheta si preoc
cupa di nascondere e mantenere l'ostaggio nella seconda fase e 
di ottenere altri soldi dalle famiglie». Efficienti e mai seriamente 
sconfitti da investigatori e polizia, su di loro non si sa molto, i loro 
sequestri durano appena 5-6 giorni qualche volta. Hanno una 
grande «professionalità». • - * 

L'altro legame sicuro di tutte le «Anonime sequestri» che si 
sono seguite nella capitale dai marsigliesi in poi, è quello con la 
delinquenza politica. L'accordo con i gruppi dell'eversione nera 
di capi come Vallanzasca, Bergamelli, i fratelli Pellegrinetti era 
una vera alleanza. C'era un accordo e un reciproco appoggio tra 
organizzazioni neofasciste e sequestratori. Il denaro dei riscatti 
serviva a finanziare l'eversione nera. Uno dei protagonisti di 
questi scambi e di questi affari fra fascisti e malavita fu Pierluigi 
Concutelli, l'assassino del giudice Occorsio; un altro l'avvocato 
Paolo Vitale, il legale di tutti i big dell'Anonima, arrestato circa 
un mese fa nell'ambito di una inchiesta sul terrorismo nero, ma 
per una faccenda legata proprio al riciclaggio di denaro «sporco»; 
infine Gian Antonio Minghelli, legale di «Avanguardia naziona
le» e di «Ordine Nuovo», iscritto alla loggia P2, rinviato a giudizio 
nel '77 per cinque sequestri di persona, tra cui quello di Amedeo 
Ortolani; Renato Filippini". Angela Ziaco. ' r ' - - - • - - • . - • 

Oggi,"'óltre a* questi legami di vecchia data, c'è un orizzonte 
comune a tutte le organizzazioni della malavita e a tutti i"gruppi 
terroristi. Si aprono a vicenda i canali per utilizzare i soldi spor
chi, o per investirli nel traffico di droga. De Santis a'giugno 
dell'anno scorso evase da Regina Coeli in compagnia di Salvato
re Ricciardi, un brigatista, con l'appoggio della organizzazione 
terroristica. «E* stata un'alleanza occasionale — avrebbe detto in 
carcere "Lello lo zoppo" — la politica non mi interessa, se mi 
conviene mi metto d'accordo con chiunque». 

Marina Mar esca 

24 ottobre: Mirta Corsetti può riabbracciare la madre 

veva questo di buono: che si-
. mutava stanchezza, si fingeva 
moribondo, alimentava spe
ranze in albe radiose, in futuri 
di bontà e di pace. Asciugatosi 
il sangue dei fucilali, svanito 
il fumo dei forni crematori, la 
specie umana non si sarebbe 
mai più divisa in uomini e no. 

In attesa che sorgesse il sol 

dell'avvenire, chiamavamo 
'mostri» gli assassini che esor
bitavano oltre un cerio nume
ro di delitti, che scialavano 
nell'tnftertre sulle ruttine. 

Incauti. Ignari Miopi. 
Sciocchi. Non sapevamo che il 
tempo dei veri mostri doveva 
ancora venire. 

Arminio Savioli 

Per loro la scuola ha coniato 
un termine preciso: 'disadat
tati*. Un'etichetta che solo po
chi riusciranno a togliersi di 
dosso. Sono quelli che fre
quentano poco, che spariscono 
e poi ritornano, che in classe 
fanno casino. A volte sono i ge
nitori a decidere: 'Basta, ti 
mando a lavorare*. E li spedi
scono in officina o dal panet
tiere, a fare i garzoni. L'espe
rienza di solito dura poco, s'in
terrompe bruscamente quan
do il padrone si accorge che i 
conti non tornano e che man
cano i soldi dal cassetto. C'è 
chi li denuncia e chi no, molti 
finiscono in galera gli altri gi
ronzolano per strada, a in
grossare le file della delin
quenza giovanile. L'impatto 
con la malavita organizzata 
avverrà qualche anno più tar
di, ma intano ci sono tutte le 
premesse perché si realizzi il 
'salto di qualità». E certe volte 
i legami sono già rinsaldati da 
farli passare con estrema faci
lità dallo scippo alla rapina, 
dalla violenza al sequestro. È 
un mondo sommerso, difficile 
da quantificare, ma che si toc
ca con mano ogni giorno. 

Solo quando il fenomeno su
pera i confini della clandesti
nità allora è possibile intrave
derne appena le linee di con
torno. Basandosi solo sulle ci
fre contenute in una ricerca 
statistica compiuta sul carcere 
minorile di Casal del Marmo 
proviamo a tratteggiare un i-
dentikit del giovane o giova
nissimo *devianle». Ha dicias
sette anni.jda tempo ha chiuso 
con la scuola dell'obbligo, vive 
con una famiglia numerosa in 
grossi quartieri popolari o nel
le borgate. Alle spalle ha già 
due otre furti e parecchi scip
pi, e qualche volta gira arma
to. Frequenta e si muove con 
facilità nel complesso ambien
te della malavita di piccolo ca
botaggio, che se ne serve senza 
tanti scrupoli. Mantiene saldi 
contatti con le bande di rapi
natori e di spacciatori. Spesso 
è tossicodipendente e ruba per 
procurarsi la 'roba*. Il solo 
fatto di possedere una pistola, 
lo fa sentire sicuro. Non ha 
paura della polizia e in casa e 
fuori, con gli altri. t\a un at
teggiamento strafottente. Ge
neralmente disoccupalo e se 
ha lavoralo, ha fatto il mecca
nico o il carrozziere o il garzo
ne. .,' : , . .« •; i A 

I dati da cui emerge la figu- ' 
ra tipo che abbiamo appena 
descritto risalgono al 1980. So
no gli ultimi in ordine di tem
po pubblicati, seguendo un 
criterio rigoroso della scienza 
statistica. 

Da questi si possono ricava
re anche alcuni raffronti. Co-

Parla il poliziotto: 
«bande di rapinatori 
senza leggi né capi» 

'Sono rimanti solo i "buca-
roli". quelli dei furti notturni. 
e qualche borseggiatore. Solo 
loro ancora non mettono nel 
conto l'uso della violenza. Chi 
entra nel giro della criminali
tà sa benissimo a cosa va in
contro. ed accetta senza batte
re ciglio qualsiasi mostruosi
tà». Parla un dirigente di poli
zia. che per una precisa circo
lare del ministro deve restare 
nell'anonimato. E un uomo 
sempre a contatto con la mala. 
unom prima fila, in trincea. // 
caso più emblematico — so
stiene — »> proprio quello della 
banda di Laudovino De San
tis.che ha rapitoed ucciso l'in
dustriale Palombini. 

*De Santis. grazie ai suoi 
vecchi agganci con i boss della 
vecchia "anonima" e la mala

vita milanese, è riuscito a di
ventare ti capo di una organiz
zazione abbastanza numerosa. 
Ma il suo ruolo di leader non è 
mai sialo così scontato. Qual
cuno — del suo livello — ha 
provato a contrastarlo. Si 
chiamava Paolo Provenzano. 
ed ha fallo proprio una brutta 
fine. Non è stata la sola vitti
ma di quesia banda. 

'Fin qui. pur nella sua aber
razione. l'episodio non è così 
clamoroso. Ordinaria ammi
nistrazione. Ma io mi doman
do. come si fa a restare freddi e 
impassibili quando reniamo a 
scoprire che nel clan di De 
Santis ci sono intere famiglie 
con fratelli, sorelle, figli, tutti 
incensurati, alle prese per la 
prima volta con reati di onesta 
gravità. • Sequestri, defitti. 

Tutti sapevano la vicenda di 
Provenzano. quella delle altre 
vittime di De Santis come 
Ctocchetli e Antonella Monte-
foschi. la barbara fine del loro 
ostaggio Palombini. Ma si so
no lasciati coinvolgere in que
sto gioco al massacro 

*Ed ora. da incensurati, pas
sano sul banco degli imputali 
per concorso in omicìdio, se
questro di persona, magari 
senza aver mai fatto male ad 
una mosca. E per che cosa? 
Per una manciata di milioni. 
Scartabellando i loro appunti. 
abbiamo anche visto le "buste 
paga": ad ogni famiglia, al ter
mine della trattativa, sarebbe
ro toccali una ventina di mi
lioni. da dividere in cinque. 
sei. 

'È questa ormai la logica 
che guida la malavita romana. 
Diventare capo di una banda. 
come De Santis. significa in
cutere timore, anzi terrore. I 
"padrini" non ammetterebbe
ro cedimenti. E i "padrini" q*a 
molti anni sono i siciliani, i ca
labresi, le bande milanesi del 
vecchio giro». 

'L'eroina, da sempre, la ge
stisce la mafia. E Roma anche 

17 anni, 
revolver 
in tasca, 
lo scolaro 

della 
malavita 

mìnciamo dalle imputazioni. 
In questi ultimi anni, anche se 
in modo decrescente, i furti e t 
tentativi di furto compiuti da 
adolescenti hanno fatto sem
pre la parte del leone. La per
centuale più alta di arresti per 
reati contro il patrimonio si è 
registrata nel 75, la più bassa 
nello scorso anno. Rubare re
sta dunque il modo più spiccio 
per procurarsi lutto ciò che la 
famiglia non vuole (o meglio:. 
non può) permettersi. Senza 
contare che solo così in molti 
casi è possiate procurarsi la 
dose giornaliera. Il numero 
dei tossicodipendenti infatti 
(e i dati a riguardo si estrapo
lano sempre dalla stessa ricer
ca) finiti nel cercere minorile 

• Nell'ultimo anno a Ro
ma sono state arrestate 
8000 persone. 500 per de
tenzione e spaccio di stu
pefacenti; 60 per omicidio 
e tentato omicidio; 25 per 
istigazione e sfruttamento 
della prostituzione; 63 per 
sequestro di persona; 3000 
per furto; 500 per ricetta
zione; 400 per rapina; 130 
per associazione a delin
quere; 110 per lesioni gra
vi; 70 per truffa; 100 per 
corruzione di minorenni e 
violenza carnale; 1500 su e-
secuzione di mandati deli' 
autorità giudiziaria; 2000 
per altri reati.ql RAPINE 
— Dal 1° gennaio al 31 ago
sto nel Lazio sono state re
gistrate 229 rapine. In 
Lombardia 575, in Sicilia 
408. in Campania 320. -
SEQUESTRI DI PERSO
NA — Da gennaio ad otto
bre 5 sequestri, di cui tre 
scoperti, con 16 persone 
denunciate e 12 arrestate. 
NclI'SO sei sequestri, 2 sco
perti, 15 persone denun
ciate. Nel T9 quattro se
questri, due scoperti, 26 
persone denunciate, 22 ar
restate. 
OMICIDI — Dal 1* al 31 
agosto sono stati 31. Nelle 
statistiche, Roma è al set
timo posto. 

in questo caso è un crocevia 
decisivo tra Palermo e Milano, 
tra Palermo e New York. Per 
riciclare i soldi dei sequestri, 
l'abbiamo ormai appurato, si 
acquista droga. E la droga ha 
ricreato nei quartieri molle 
agguerritissime bande di rapi
natori disposti a tutto. Stiamo 
proprio mettendo in piedi uno 
specie di "mappa" delle zone, 
secondo U "livello di pericolo
sità". 

'L'unico strumento per fre
nare questa violenza dilagan
te è la prevenzione. Una volta 
completato lo studio, infatti, 
adegueremo le nostre forze e 
le nostre strutture alla realtà 
dei vari quartieri. Oggi — di
versamente dal passalo — nel
le borgate non si indaga più 
per arrivare al boss, al capo
banda. Sono nati gruppetti di 
rapinatori spontaneùpericolo-
sissimi proprio perché ine
sperti. 

'Dividiamo in zone anche 
altri fenomeni, come quello 
degli «cippi e dei borseggi. E 
abbiamo già lavorato in que
sto campo, con il risultalo di 

si è quasi raddoppiato. Anche 
la voce detenzione e spaccio di 
stupefacenti ha subito una 
brusca impennata. L'1% ini
ziale del '74 si trasforma alla 
fine dell'iO nel 4%. Una punta 
finora mai raggiunta, pari so
lo al possesso di armi da fuoco 
che tocca oggi il 4,3% di impu
tazioni. 

Ancora: è diminuito il nu
mero degli arrestati per resi
stenza e oltraggio a pubblico 
ufficiale e quello contro l'ordi
ne pubblico, sceso al 7%, dopo 
aver toccato il picco più alto 
nel 79, con l'8,9%. 

Stabilito che il giovane che 
entra a Casal del Marmo ci fi
nisce perché nella maggior 
parte dei casi ha rubato, fa uso 
di stupefacenti e li spaccia op
pure perché ha sparalo o è sta
to trovato con un'arma in ma
no, vediamo ora con i dati for
niti dall'indagine di tentare 
anche un accenno di suddivi
sione toponomastica della cit
tà, secondo la diffuzione dei 
diversi reati. Tra le venti cir
coscrizioni, quella che appare 
più colpita dalla delinquenza 
minorile è l'ottava: a Don Bo
sco e nelle borgate Borghesia-
na, San Vittorino, Torre Ange
la, Torre Gaia, Torre Maura, 
Torrenova e Torrespaccata nel 
corso dello scorso anno si sono 
verificati ben 72 casi di furto 
compiuti da minorenni. 

Seguono da vicino la dician
novesima (Primdvalle e 
Trionfale) e la settima (Ales
sandrino, Collatino, Centocel-
le e Tor Sapienza). Le anni 
circolano soprattutto nella 
quindicesima (Porluense, 
Gianicolense e Galeria), lo 
spaccio e la diffusione dell'e
roina è pesantissimo nella no
na, tra le zone Appio-Latino e 
Tuscolano. Infine, ad Ostia, 
spetta un tristissimo primato. 
quello di ospitare il maggior 
numero di tossicodipendenti. 
La diversità tra zona e zona, 
tra borgata e borgata, che e-
merge dai dati dell'inchiesta e 
che apparentemente può sem
brare contraddittoria, trova 
invece una sua logica spiega
zione nella specificità dei sin
goli quartieri, spesso privi di 
qualsiasi struttura sociale. 
considerati da sempre i grandi 
serbatoi della mala. 

Dunque, anche per la delin
quenza minorile comincia a 
delinearsi una specie di sparti
zione territoriale, in stretto, 
diretto rapporto di dipenden
za con l'attirila delle grosse 
bande organizzate. Un aggan
cio non più solo sociologico:' 
laddove è più diffusa una cer
ta attinta criminale, più dif
fusi sono anche certi reati tra i 
giovani. 

Valeria Parboni 

una grossa diminuzione di* 
reali. Per le rapine più ecla
tanti, ormai sappiamo che la 
vecchia malavita ha trasferito 
fuori Roma la sua attività, la
sciando banche ed enti para
statali della capitale — sem
pre più difficili da "espugna
re" — in gran parte ai terrori
sti. Per quanto riguarda i se
questri, sappiamo che operano 
tre o quattro bande a Roma. 
Ed escludendo i sardi (che 
mettono in piedi un sequestro 
l'anno in estate), questi clan 
di rapitori sono legati soprat
tutto alla 'ndrangheta cala
brese, ed ai marsigliesi, men
tre con la mafia avviene il rici
claggio dei soldi in eroina. 

«Un altro capitolo a parte 
tocca alle faide tra varie orga
nizzazioni. Roma non è certo 
al livello di Palermo e Napoli. 
La più sanguinosa, qui, fu 

2uella dell'80 nel clan Proietti. 
en 7 vittime. Dopo mesi sia

mo riusciti a bloccarla. Ma c'è 
roluto un vero e proprio blitz, 
che per mezza giornata ha pa
ralizzato un quartiere intero, 
Mon leverei*». . .. 

r. bu. 
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